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FORTEBRACOO 
D'ACCORDO 

«Caro Fortebraccio, sei 
proprio sicuro che oggi 
l'on. Carigli» sia più im
portante del questore di 
Milano? Sono un tuo esti
matore (la cosa non mi 
pare originale), ma sono 
anche esigente e debbo 
confessarti una mia in
soddisfazione: nella galle
ria delle tue caricature 
noto una monotona insi
stenza sul personaggi del 
mondo parlamentare e del 
giornalismo. Ma da qual
che anno a questa parte 
nella lotta politica sono 
entrati altri protagonisti. 

• a volte più importanti e 
malefici di Gava e Zap-

' pulii, del Fanfanl o del 
Domestici, per tacere del 
Butini o dello Zamberlet-
ti.- (E del resto molti di 
questi nostri avversari so
no come Cameade: se non 
lo avesse citato Manzoni, 
chi avrebbe mai sentito 
nominare questo oscuro fi
losofo di Cirene?). 

«A leggere i tuoi corsi
vi si direbbe che tu sia 
un po' conservatore o per 
lo meno troppo affezio
nato alle marionette che 
hai costruito: il solito La 
Malfa, il vecchio Saragat, 
l'inevitabile Piccoli, con 
qualche divagazione su 
Carli e Sensinl. Io sono 
convinto invece che la sto
ria di questi anni sarebbe 
stata assai diversa se que
stori, prefetti, commissa
ri di Pubblica Sicurezza, 
procuratori generali, ma
gistrati e persino pretori 
non fossero diventati atto
ri di primo piano, assai più 
importanti di Mammì. Per
che, caro Fortebraccio, 
non parli mai di questi si
gnori? E' giusto, mi do
mando, lasciare che di co
storo e delle loro imprese 
si parli sempre in modo 
serio e quasi sempre noio
so? Perchè fai passare i 
discorsi di inaugurazione 
dell'anno giudiziario sen
za un corsivo per Calamari. 
per Guarnera, per Colli? 
Perchè non ti sei mai oc
cupato, non dico del que
store che suicidava gli 
anarchici, ma di quel giu
dice (mi pare si chiami 
Viola) che sgominava le 
« brigate rosse » con la pi
stola in pugno, come gli 
sceriffi del Far West? E 
sui funzionari di polizia 
che hanno manipolato te
stimonianze e pistole dopo 
l'assassinio di uno studen
te, perchè non hai niente 
da dire? E sui magistrati 
che si sono palleggiati (e 
si palleggiano) il processo 
Valpreda in una specie di 
gioco dell'oca, perchè tace
re? Ho citato episodi tra
gici e angosciosi, ma que
sti signori fanno anche co
se ridicole e compiono ne
fandezze in modo grotte
sco e quindi possono es
sere sbertucciati ineso
rabilmente per come par
lano, per come si atteg
giano, per come si fanno 
fotografare. E Charlot e 
Dario Fo dimostrano che 
il comico può essere il ri
svolto del tragico. 

«Caro Fortebraccio. ag
giorna e arricchisci il tuo 
repertorio con questi nuo
vi protagonisti dello scon
tro politico. E non mi di
re che i Tanassi e gli Spa
dolini tu li conosci e il 
giudice che perseguita Ter
racini no. Fortebraccio non 
è soltanto un uomo, è una 
forza politica, capace di 
farsi sentire dove vuole. 
Basta che tu lanci un ap
pello ai compagni, ai let
tori. agli amici, perchè ti 
arriveranno le segnalazio
ni indispensabili, gli spun
ti capaci di farti aprire 
una nuova galleria di ri
tratti. D'altra parte, per 
quanto il merito non sia 

soltanto tuo, le possibilità 
di sfottere l'on. Ferri o 
l'ing. Ronchey non sono 
inesauribili. Tuo Federico 
Antonelli - Roma». 

Caro Antonelli, questa 
tua lettera, se l'avessi or
dinata, non mi sarebbe po
tuta giungere nel momen
to più opportuno, proprio 
quando io mi sento pro
gressivamente invadere 
dalla convinzione che i 
protagonisti della vita po
litica italiana stanno cam
biando: da un lato lo di
vengono sempre più i la
voratori, e su costoro, m 
qualsiasi caso e a qualsi
voglia patto, ini rifiuterei 
di scherzare o di eserci
tarmi in sarcasmi; dall'al
tro, gli uomini politici abi
tuali (parlo, naturalmente, 
di quelli espressi dalla tra
dizionale classe dirigente) 
votino sempre piti « sfo
candosi». Si sente che il 
gioco, ormai, è tra l'oppo
sizione e la burocrazia, e 
se Andreotti, die se ne in
tende, sembra ridersi del
la maggioranza che gli 
manca, è perchè egli go
verna ormai con i buro
crati, ai quali è infinita
mente più gradito di quan
to non sia ai suoi amici di 
partito, che d'altronde roti 
ha, perchè nessuno, in quel 
partito di « amici », può 
contare un amico. 

Devi anche aggiungere 
che ogni tanto ini capita 
una disgrazia. L'ultima me 
l'ha combinata il sen. Sa
ragat, il quale l'altro gior
no ha suggerito a Tanassi 
un discorso per cui l'altra 
mattina mi sveglio e leggo 
sui giornali che il mini
stro della Difesa ha detto, 
sul governo e sulla ne
cessità di cambiare musi
ca, cose sostanzialmente 
apprezzabili e interessan
ti. Non puoi credere co
me ci sono rimasto male. 
Dovrò rispettare, Dìo buo
no, anche Tanassi? Dovrò 
ridurmi a Cariglia, con 
Nicolazzi che non si fa 
più vivo, e Averardi che, 
essendomi allontanato un 
momento, è diventato di 
sinistra? 

Allora, dirai tu, ci siamo. 
Ci saremmo, caro Antonel
li, perchè credo anch'io 
che sia giunto il momento 
di « aprire una nuova gal
leria» (sono parole tue) 
e io, dal canto mio, non 
domanderei di meglio che 

aggiungere nuovi personag
gi al mio teatrino e, se 
dipendesse solo dal miei 
gusti, li andrei proprio a 
scegliere dove tu me li 
segnali: tra i magistrati e 
i prefetti, tra i questori e 
i direttori generali, i pro
fessori e i preti. Ma chi li 
conosce? Voglio dire: chi 
li conosce nella loro uma
nità, nei loro gusti, nelle 
loro abitudini, nei loro 
vezzi? Io, i politici di cui 
parlo, li conosco personal-
mente, una volta persino 
ci salutavamo (adesso, la 
più parte, non mi guarda
no più in faccia. L'altro 
giorno ho avuto l'impres
sione che mi salutasse il 
ministro Gaspari, ma è 
miope). Tu credi che « i 
compagni, gli amici, i let
tori» mi vogliono aiuta
re? Se cosi è. sappi che 
Fortebraccio è pronto e 
che non domanda di me
glio. E che si aiuterà da 
solo, naturalmente, via 
anche contando sulla colla
borazione di coloro .che, 
come te e come me, sen
tono che la mira va sem
pre più spostata sul mon
do della burocrazia, dico 
dell'alta burocrazia, che 
fu ognora, e ognor più va 
diventando, la vera imbat
tuta forza della conserva-
rione e del potere. 

NIPOTI BARONI E VESCOVI 
«Caro Fortebraccio, ec

coti una notizia che è sta
ta certamente accolta con 
immenso favore dai 45 mi
la disoccupati, dai 78 mila 
sottoccupati della provin
cia di Lecce, nonché dalle 
famiglie dei 120 mila emi
grati e dalla popolazione 
tutta della provincia sa-
lentina, la quale, come in
forma una pubblicazione 
della Amministrazione pro
vinciale (democristiana). 
da cui sono tratte tutte 
queste cifre, gode di un 
reddito medio annuo per 
abitante inferiore non so
lo a quello nazionale, ma 
anche a quello regionale. 
che. a sua volta, non rag
giunge ii 70^ del reddito 
medio nazionale. Non ti 
pare che valga la pena di 
portare una simile noti
zia a conoscenza d: un 
pubblico più vasto? Reti 
zo Rosso - Bari ». 

Caro Rosso, poiché cre
do che mi resterà ben po
co spazio per commenti, 
riporto subito la notizia 
data il 25 marzo dalla 
Gazzetta del Mezzogiorno. 

« Nardo. 24 marzo. L'avv. 
Giorgio Montini e la con
sorte Donna Ines, nipoti 
di Paolo VI, sono stati in 
questi giorni nel Salenlo, 
ospiti del ministro pleni
potenziario barone Ange-
lantonio Fumarola e della 
baronessa Costanza nel 
castello di Portoselvaggin. 
I coniugi Montini Jiannn 
assistito nella chiesa di 
Portosclvaggio, sede del
l'antichissimo santuario di 
Santa Maria in Alto Mare. 
alla benedizione eucaristi
ca impartita dal Vescovo 
di Sarda. Mons. Mennon-
no, presenti l'Arcivescovo 
di Otranto e Primate del 
Salento, mon*. Riezzo. l'Ar
civescovo di Brindisi, 
mons- Margiotta con l'Ar-
etvescovo Amministratore 
Apostolico mons. Semera-
ro, il Vescovo di Lecce 

mons. Minerva nonché al
tre autorità e personalità 
convenute da varie parti 
della regione Durante il 
rito mons Mennonna ha 
rivolto un particolare pen
siero a Paolo VI, esaltan
do l'opera del Papa "che 
regge le sorti della Chiesa 
in un momento di estrema 
difficoltà per la Chiesa 
stessa e per il mondo in
tero". Selle sale del ca
stello è seguito un ricevi
mento (...). Durante la lo
ro permanenza a Portoscl-
faggio l'avv. Montini e la 

Consorte hanno anche com
piuto alcune gite in que
sta meravigliosa parte del 
Salento e hanno parteci
pato ad una festa offerte 
in loro onore dal barone 
e dalla baronessa Fumaro
la. nel fiabesco scenario 
dell'antico castello». 

La notizia è vistosamen
te intitolata <i I nipoti del 
Papa in visita nel Salen
to» e, come avete senti
to, questa visita è stato 
tutto un susseguirsi di ri
cevimenti. gite, rinfreschi 
e feste «nel fiabesco sce
nano dell'antico castello » 
dei baroni Fumarola, sem
pre con la partecipazione 
di tutti i" vescovi e di tutte 
le autorità della regione. 
Di emigrati e di disoccu
pati neppure l'ombra, i 
baroni e i vescovi non usa
no brindare con loro, ciò 
che permette al vescovo 
di Sardo, mons. Mennon
na, di stupirsi dolorosa
mente per il a momento 
di estrema difficoltà che 
attraversa la Chiesa e il 
mondo intero ». lo noti mi 
ronsidero qualificato per 
dare consigli ai vescovi, 
ma perchè non provano, i 
monsignori, a non andare 
più con i baroni, per quan
to pii, e a stare sempre 
con i poveri, per quanto 
empi? Non credono che 
arene questo servirebbe a 
cambiare la faccia di que
sto mondo ripugnante? 

Una valanga di rivelazioni scandalistiche si rovescia sulla Casa Bianca 

te spie di Nixon 
Gli sviluppi di un «caso» scoppiato prima delle elezioni, 

allorché agenti della CIA vennero sorpresi ad allestire 
microfoni nella sede del partito di opposizione - Implicati 

nella vicenda alcuni tra i più alti funzionari 
dell'amministrazione - L'« affare » dei finanziamenti 

del monopolio ITT alla campagna elettorale del presidente, 
compensati dall'appoggio dei servizi segreti 
ai tentativi di rovesciare il governo Allende Una lezione all'accademia del FBI 

Nixon : « Il guaio d i questo paese è l'eccessiva tolleranza » 
(la vignetta è apparsa il 6 aprile sull'«Herald Tribune»). 

Scriveva nel suo ultimo nu
mero YEconomist di Londra 
che il presidente Nixon do
vrebbe affrettarsi a lanciare 
qualcuna di quelle iniziative 
politiche ' sensazionali, che 
hanno caratterizzato nel bene 
e nel male alcuni periodi del 
suo governo; dovrebbe farlo 
— spiegava — perchè egli ha 
ormai un estremo bisogno di 
distogliere l'attenzione dei 
suoi concittadini dalla valanga 
di sconcertanti rivelazioni 
scandalistiche, che hanno get
tato una luce tutt'altro che 
brillante sull'avvio del suo se
condo mandato presidenziale. 
Nella simbologia politica ame
ricana questa fioritura di 
scandali ha trovato un nome 
che sintetizza tutto: Water-
gate. 

E' anche il nome di un 
moderno e lussuoso edificio 
della Washington alla moda, 
dove ha sede il Comitato na
zionale del partito democra
tico, cioè il partito di oppo
sizione. Nell'estate scorsa vi 
furono scoperti alcuni uomini. 
tutti legati alla CIA (alcuni 
di loro impegnati a lungo 
nello spionaggio e nelle pro
vocazioni anticubane) che di 
notte allestivano microfoni e 
spie telefoniche per l'ascolto 
di tutto ciò che accadeva nel 
quartier generale degli e av
versari » del presidente. Si 
scopri ben presto che essi agi
vano per incarico del Comi
tato per la rielezione di Ni
xon e che operazioni analo
ghe erano state compiute a 
danno di diversi esponenti de
mocratici di primo piano (Me 
Govern, Kennedy. Muskie). 

L'episodio — come si può 
capire — fece chiasso du
rante la campagna elettorale. 
Non ' vi era comizio in cui 
McGovern non ne parlasse. 
Nixon riuscì allora a cavar
sela. facendo dire in giro che 
si trattava di un'iniziativa pe
riferica e non autorizzata. Al
cuni giornali — primo il Wa

shington Post — sostennero 
che erano implicati nell'af
fare i massimi collaboratori 
del presidente, ottenendo il 
solo risultato di attirarsi i 
fulmini e il boicottaggio della 
Casa Bianca. L'elettorato fu 
nell'insieme sordo a questi ar
gomenti e il presidente venne 
rieletto nel modo che tutti 
sappiamo. Ma vi erano già 
allora molti osservatori pro
pensi a pensare che le cose 
non sarebbero finite così. I 
democratici infatti avevano 
ottenuto la maggioranza al 
Congresso ed erano ben de
cisi a servirsi degli strumenti 
di inchiesta, di cui questo 
dispone, per rendere la vita 
difficile al presidente. E' 
quanto sta ora accadendo. 

I nomi 
dei mandanti 

Prima ancora che al Con
gresso, la vicenda ha avuto 
clamorosi sviluppi sul piano 
giudiziario. Le spie colte in 
flagrante e due loro mandanti 
di secondo piano sono stati 
processati: per evitare do
mande indiscrete essi si sono 
confessati colpevoli e hanno 
asserito di aver agito per mo
tivi « patriottici ». Sembrava 
che tutto dovesse finire in 
sordina, quando uno degli im
putati. un certo Me Cord, a-
gente della CIA. probabilmen
te diffidando delle promesse 
che gli erano state fatte, ha 
scritto al giudice una lettera 
per comunicargli che gli ac
cusati erano stati sottoposti a 
« pressioni politiche » per farli 
tacere, che essi avevano quin
di giurato il falso, che vi era
no nell'affare ben altre per
sone immischiate, ma che egli 
non avrebbe mai parlato da
vanti a rappresentanti del go
verno. poiché non si fidava 
di loro e temeva rappresa
glie per s^ e per la sua fa
miglia. A questo punto il giù-

UN LIBRO DI VIKTOR SKLOVSKIJ SUEISENSTEIN 

COME NACQUE IL «POTIOMKIN» 
I primi giorni della lavorazione del film- Da Leningrado la «troupe » si trasferisce a Odessa 
Eduard Tissé « gira » nella nebbia - Il debito del grande regista verso la Rivoluzione d'Ottobre 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 7 

(C.B.). Il libro del quale si parla in questi giorni e che, 
non appena uscito, è divenuto quasi introvabile, è opera 
dello scrittore Viktor Sklovskij. ed è dedicato alla eccezio
nale figura del resista sovietico Eisenstein, suo grande 

amico. 
Il volume dal titolo « Libro su Eisenstein » — che era già 

stato anticipato nel '71 dalla rivista di cinema Isskustvo 
Kino — è, al tempo stesso, esempio di ottima letteratura e 
di fedele ricostruzione di tutta una serie di avvenimenti che 
portarono il giovane Serghei Mjhailovic Eisenstein a realiz
zare alcuni tra i più grandi capolavori della cinematografia 
mondiale. 

Sklovskij non è nuovo ad imprese del genere. Ha già con. 
segnato al mondo letterario, libri e saggi di notevole valore: 
dalle raccolte « Sulla teoria della prosa » ai ricordi di Maja-
kovski, dalla biografia di Tolstoi del '63 al <t Marco Polo ». 
Anche con questa opera su Eisenstein (edizione Arte, Mosca. 
pagine 293) Sklovstij è riuscito ad evitare qualsiasi tentazione 
agiografica, restando sempre fedele agli avvenimenti, ai dati. 
alle notizie. 

Questo Eistenstein che esce dalle pagine del libro e 
l'Eisenstein che arriva alla Rivoluzione e all'impegno rivolu
zionario, approfondendo la sua formazione, rivelando a poco 
a poco le sue capacità e collegandosi ai gruppi di intellet- , 
tuali più avanzati. Il libro sottolinea questo rapporto nel qua
dro di un discorso complessivo sulle esperienze teoriche por
tate avanti dalla avanguardia sovietica. 

Del «Libro su Eisenstein» pubblichiamo alcuni brani che 
•si riferiscono ai primi giorni di lavorazioiie della «Coraz
zata Potiomkin». Un manifeste sovietico por la « Corazzata Potiomkin » 

Serghiei Eisenstein ha scrit
to nella sua autobiografia: 
« Se non fosse stato per Ja 
Rivoluzione, non avrei mai in
franto la tradizione — da pa
dre a figlio — che mi voleva 
ingegnere. Inclinazioni e aspi
razioni esistevano già, solo la 
politica rivoluzionaria mi ha 
dato l'essenziale: la libertà 
di autodeterminazione ». 

Doveva tornare sullo argo
mento a più riprese: * nel '17. 
ero un giovanotto di famiglia 
intellettuale, studente dell'isti
tuto degli ingegneri civili, di 
condizione agiata, per niente 
maltrattato dalla sorte. Non 
posso affermare, come un 
qualsiasi operaio o colcosiano. 
che solo la Rivoluzione d'ot
tobre mi ha dato la possibili
tà di vivere la vita. Quindi. 
che cosa mi ha dato la Rivo
luzione. e che cosa mi lega 
per sempre all'Ottobre? La 
Rivoluzione mi ha dato ciò 
che per me conta di più nel
la vita: mi ha reso artista ». 

Prima della Rivoluzione, Ei
senstein era un giovane di 18 
anni, cresciuto in una serra. 
Immerso nei suoi volumi, con-
duoeva w'esisterne dm segna

libro. E' vero, la carta stam- j 
pala la sapeva usare. Sugli j 
scaffali della sua biblioteca, ; 
i libri erano disposti in un or
dine del tutto speciale, unifica
to dai progetti del loro pro
prietario. Peccato che non tut
ti i progetti siano stati realiz
zati. 

Uno studente, come si gua
dagnava la vita in quel perio
do? Di solito, dando ripetizio
ni. molto più raramente con 
l'arte letteraria. I pittori cer
cavano lavoro nei giornali, 
nelle riviste illustrate. 

Eisenstein amava le riviste 
illustrate e le conosceva a me
nadito. Nelle fotografie russe 
e straniere egli trovò suggeri
menti per le inquadrature del
la Corazzata Potiomkin. 

Questo film è il maggior 
successo del cinema sovietico. 
Vale quindi la pena di esa
minare le cause di questo 
successo. Il motivo principale 
fu la regia. Al momento di 
girare il film, il regista stava 
uscendo da una esperienza po
litica ed artistica veramente 
nuova. Inoltre, aveva al suo 
fianco il grande operatore ci
nematografico Eduard Tissè, 

già collaboratore di Lev Ku-
lesòv nei documentari di guer
ra. L'operatore era capace di 
riprendere non solo l'avveni
mento. il fenomeno visibile, 
ma anche ciò che si doveva 
vedere dietro. Tissè attraverso 
la casualità sapeva presenta
re la necessità. 

Il lavoro cinematografico è 
ricco di imprevisti. La troupf 
parti alla volta di Leningrado 
dove imperversava il maltem
po, e cominciò a girare. Ri
porto dal diario di Kapcinski: 
e II 9 settembre il gruppo 
composto da Eisenstein. Afe-
xandrov. Strauch, Gomorov, 
Levsin, Antonov. dall'operato
re Levickij e dal suo assi
stente Danasevskij. dagli am
ministratori Kotov e Kriukqv. 
parte alla volta -di Leningra
do per girare il primo episo
dio. Comincia la lavorazione. 
Trascorrono alcuni giorni e al
cune notti di piena attività. 
ma si deve ridurre brusca
mente il ritmo della lavora
zione. Il cielo è irrimediabil
mente coperto. Cade ininter
rottamente la pioggia settem
brina; e, ancor più maligna 
della pioggia.- una nebbia umi

da ha invaso tutta la città ». 
Eisenstein scrisse a Mosca 

di far sospendere le riprese. 
Intanto, però, queste continua
vano. Fu girato l'episodio del
lo sciopero ferroviario, fu sco
vato, chissà dove, un tram a 
cavalli col suo rimorchio che 
un tempo aveva funzionato, e 
si girò qualche scena. Poi par
tirono per filmare la squadra 
navale a Kronstadt; ma la 
squadra era alle manovre. 

Strauch ricorda: « Data una 
occhiata al cielo coperto, Kap
cinski si decise: « Così non va 
proprio: andatevene nella mia 
nativa Odessa: là ci sarà un 

• bel sole, garantisco io ». Do
po tre giorni. la troupe arriva 
ad Odessa con armi e baga
gli-

Ma anche a Odessa nebbia. 
I cineasti sono costretti a ri
manere con le mani in mano. 
a girovagare per la città. 

Serghiei Michajlovic • e 
Eduard Tissè si davano alle 
gite in barca. Osservavano 
attentamente la riva, e Tissè 
si portava dietro la cinepresa. 
Girò, cosi, la fitta nebbia che 
copriva la città, senza sapere 
che uso si sarebbe fatto di 

quel materiale. 
Eisenstein racconta: « Rari. 

esili fili di raggi di sole fil
travano a tratti nella nebbia 
sfrangiata di oro e rosa. La 
nebbia sembra tiepida e co
me viva. Ma anche il sole si 
ammanta di un velo di neb
bia, come impedendo il suo 
riflesso nel mare su cui nuo
tano, simili a piume di cigni, 
brandelli di nebbia... >. 

Tutto questo è stato filmato 
senz'altro - meglio di quanto 
non sia stato descritto. 

La barca navigava fra gli 
squarci della nebbia, come in 
mezzo a sterminati giardini 
di meli in fiore. E Tissé gira
va. Nella nebbia apparivano 
dei gabbiani. E Tissé girava. 
Si sarebbe detto che eseguiva 
quelle riprese per dimostrare 
la impossibilità di filmare. 

Ma intanto si svolgeva un 
processo di rinnovamento, di 
riorganizzazione, di reinter
pretazione del materiale. 

{...) In fase di montag
gio, le nebbie si trasformava
no in un'alba. Si doveva infat
ti mostrare il levarsi di *'un 
mattino triste in cui. davanti 
alla città, c'era il cadavere di 
Vakulinciuk, disteso, con una 
candela accesa fra le mani. 

Era una protesta contro la 
crudeltà. 

Il morto lanciava il suo ap
pello. 

In seguito, taluni scrissero 
che i gabbiani non volano mai 
di mattina, che non può esse
re. Certo. Certo, si poteva 
scrivere che una volta dira
data la nebbia, la gente ave
va visto il corpo di Vakulin
ciuk, ma soprattutto si poteva 
evitare di parlarne, poiché si 
tratta di ben altro. E' che le 
leggi interiori dell'arte rivela
vano con i loro strumenti l'es
senza dell'opera, rendendola 
comprensibile al pubblico. 
Questo capiva tutto da solo, 
senza badare agli errori. 
Quando lo spettatore ride o 
piange davanti ad un libro, 
non vede le singole lettere, 
ma ' avanza semplicemente 
lungo il loro schieramento 
verso la propria meta. 

Viktor Sklovskij 

dice Sirica, incaricato del pro
cesso, ha minacciato sentenze 
gravissime contro tutti, se non 
si decidono a spiattellare 
quello che sanno. 

Nel frattempo una commis
sione del Senato stava esa
minando, così come vuole la 
tradizione, Patrick Gray. l'uo
mo che Nixon aveva designa
to per succedere al famige
rato Hoover nella direzione 
dell'FBI. Ora, è stato proprio 
l'FBI che ha condotto assai 
formalmente l'inchiesta su 
Watergate. Messo alle strette, 
sapendo che il Senato poteva 
bocciare la sua nomina, Gray 
ha finito coll'ammettere che 
l'indagine era stata ostacolata 
dalla Casa Bianca, in parti
colare da uno dei massimi 
collaboratori di Nixon, il suo 
consigliere John Dean, il qua
le si era perfino fatto conse
gnare dall'FBI i documenti 
relativi. Dean è stato invitato 
a deporre a sua volta, ma 
la Casa Bianca ha rifiutato. 
A questo punto Gray ci ha 
rimesso ugualmente le penne. 
E' stato infatti Nixon a infu
riarsi. Dopo essersi così ini
micato sia la presidenza che 
il Senato. Gray non poteva 
più sperare di restare a capo 
della potentissima polizia a-
mericana. Lo stesso Nixon 
gli ha fatto sapere che fa
ceva meglio a scegliersi un 
altro mestiere e ha ritirato 
la sua candidatura. 

Altri clamorosi sviluppi sono 
da -prevedere. Gli esponenti 
democratici vogliono prendere 
su • Nixon la loro rivincita. 
I parlamentari repubblicani, 
pur essendo dello stesso par
tito del presidente, hanno ver
so di lui motivi di risentimen
to e non nascondono il loro 
imbarazzo e la loro irrita
zione. Scrive ancora l'Econo-
mist. che pure è giornale 
compassato, conservatore e fi-
lonixoniano: « Quanto il pre
sidente fosse al corrente di 
tutto è assolutamente incerto; 
ma è ben chiaro che il veleno 
è salito assai in alto nella 
gerarchia governativa ». In un 
modo o nell'altro, magari per 
via di stampa, sono già stati 
coinvolti nell'affare i nomi di 
altissimi funzionari della Ca
sa Bianca, quali Dwight Cha-
pin e Charles Colson. e di due 
ex-ministri, intimi di Nixon, 
Mitchell e Stans. Infine l'ac
cusa più circostanziata è ve
nuta da un parlamentare re
pubblicano. il senatore Weic-
ker. il quale ha dichiarato che 
tutta l'operazione risaliva ad
dirittura a Haldeman. la vera 
eminenza grigia della Casa 
Bianca. Dire Haldeman è pra
ticamente come dire Nixon. 
Egli è infatti uno dei tre uo
mini — tutti di origine tede
sca — che nella presente am
ministrazione detengono il 
massimo di potere, perchè so
no i soli che controllano i 
rapporti tra il presidente e il 
mondo politico (gli altri due 
personaggi della stessa taglia 
sono Ehrlichmann e Kissin-
ger). Proprio per questo altri 
parlamentari repubblicani si 
sono affrettati a dichiarare 
che Haldeman con Watergate 
non c'entra. 

II « caso » Watergate non 
sarebbe tuttavia tanto clamo
roso, se non fosse diventato 
emblematico dei metodi con 
cui il presidente e i suoi uo
mini hanno condotto la scorsa 
campagna elettorale e in par
te anche dei loro sistemi di 
governo. Non si tratta — ab
biamo detto — di uno scan
dalo isolato: altri stanno ve
nendo al pettine in questi 
tempi. Di uno in particolare 
si sono già occupati i gior
nali di tutto il mondo, per le 
sue ripercussioni internazio
nali. E' l'affare dell'ITT, il 
potente monopolio americano 
che ha fornito somme ingen-
tissime alla campagna elet
torale di Nixon. In compenso 
esso poteva servirsi della CIA 
per tentare di rovesciare il 
governo di Allende nel Cile. 
Non solo. Alle prese con la 
giustizia per via della cosid
detta e legge antitrust », esso 
è riuscito a fare accantonare 
la sua « pratica » grazie al
l'intervento dei personaggi più 
altolocati dell'amministrazione 
nixoniana, a cominciare dal 
vice presidente Agnew, dai 
due ex-ministri. Mitchell e 
Stans. eminentissimi galoppini 
del presidente, per finire a 
John Connally, l'ex-segretario 
al Tesoro davanti al quale 
tremava tutto il mondo al mo
mento del blocco del dollaro, 
l'uomo di cui si parla come 
di un probabile candidato alla 
presidenza per il 1976. 

Gli esempi dei cospicui con
tributi in denaro alla cam
pagna presidenziale, versati 
aggirando le leggi, che do
vrebbero * moralizzare » la 
vita pubblica negli Stati Uniti. 

per ottenere in cambio grossi 
favori illegali, si vanno mol
tiplicando in queste settimane 
nei racconti della stampa. Il 
più compromettente di tutti è 
quello che concerne un certo 
signor Vesco, uno dei perso
naggi meno raccomandabili 
del mondo finanziario ameri
cano, oggi rifugiato alle Baha
mas perchè accusato di avere 
truffato la bellezza di 20 mi
lioni di dollari: eppure il suo 
versamento è stato sollecitato 
addirittura dal fratello del 
presidente. 

Si dirà che l'America non è 
il solo paese a conoscere si
mili vicende poco edificanti. 
In un certo senso, è vero. An
che in Francia le ultime ele
zioni sono state influenzate 
dall'ondata di scandali che si 
è riversata sul regime. Il di
lagare della corruzione è una 
delle caratteristiche più tipi
che dello sviluppo del moder
no capitalismo monopolistico 
di Stato. Il crescente inter
vento dello Stato capitalista 
nell'economia, l'intreccio or
mai inestricabile fra i suoi 
apparati e i grandi monopoli 
favoriscono ogni sorta di af
fari poco puliti, a cospetto 
dei quali le « bustarelle » di 
un tempo sembrano pecca
tucci veniali. Anche paesi che 
una volta si gloriavano del
l'austerità della loro ammini
strazione sono ormai investiti 
dal fenomeno. L'ampiezza che 
esso ha preso in America è 
solo proporzionata alle enormi 
ricchezze che sono in gif ir' 

I « giochi » 
del moralizzatore 

Tutte queste considerazioni. 
che riguardano il « sistema ». 
non possono però fornire nes 
suna attenuante per Nixon 
Semmai esse possono aiutarci 
a spiegare una certa passività 
dell'opinione pubblica ameri 
cana, che in passato (e so 
prattutto in occasione delle 
elezioni) ha giocato a favore 
di Nixon. Tutti erano rima 
sti allora piuttosto .sorpresi 
dall'indifferenza della gente 
per uno scandalo come quello 
di Watergate. In realtà si 
trattava di uno stato d'aninvi 

* allarmante, che gli interes 
sati spiegavano (bastava par 
lare con loro per rendersene 
conto) dicendo che « tanto tut 
ti rubano ». oppure che erano 
quelli i dirtu tricks, gli « spor 
chi giochi » della politica, d: 
cui tutti erano ugualmente 
colpevoli. Ma oggi la valanga 
di rivelazioni può scuotere an 
che simile rassegnazione. L" 
stesso Nixon potrebbe, sii' 
malgrado, contribuirvi. 

La retorica nixoniana (un. 
retorica che non è stata u. 
passato priva di successo) e 
tutta costruita sullo sforzo d> 
fornire del presidente un'ini 
magine all'antica, dura ma 
gari, ma severa, casa, chiesa 
e lavoro, difensore della e ìts. 
gè » e dell'* ordine » sullo 
sfondo di una moralità quac 
chera. Questo spiega perchè 
proprio la parte più conser 
vatrice e tradizionalista del 
suo stesso partito oggi è tan 
to irritata contro il suo com 
portamento: sono infatti gli 
americani che erano più prò 
pensi a « credere » a quell'ini 
magine coloro che si senton" 
defraudati e offesi. E* tino 
dei tanti motivi per cui dal 
l'ondata di scandali potrebbe 
emergere anche un crisi più 
seria, se in un modo o nell'ai 
tro il presidente non si af
fretta a porvi riparo. 

Giuseppe Boffa 

INVERNISI 
IL CARCERE 
COME SCUOLA 

RIVOLUZIONE 
«Certo, un libro scandaloso. 
Qui sono i "delinquenti'* 
che parlano di se stessi, che 
invece di accettare rassegnati 
la condanna, accusano... 
La forza, la novità, il significato 
critico e polemico del libro 
consistono nello spingerci 
ad andare, anche controvoglia, 
alle radici del problema». 
(Dalla introduzione di Norberto 
Bobbio). Un documento che 
non si può ignorare. Lire 2000* 


